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MARISA RIGONI 

LUISA BERTACCHI E LA TUTELA 
DEI BENI ARCHEOLOGICI DI AQUILEIA 

I relatori che mi hanno preceduto hanno già par­
lato dell'interesse e delle novità del nuovo volume 
di «Aquileia Nostra», dedicato a Luisa Bertacchi, 
che nella rivista è stata sempre molto presente con la 
sua produzione scientifica; e di questa sua produzio­
ne sono già stati illustrati alcuni dei temi più impor­
tanti. Io non mi soffermerò ulteriormente su questi 
argomenti. Il mio intervento è invece connesso con 
l'attività di Luisa Bertacchi nella sua funzione spe­
cifica di archeologa di Soprintendenza, ruolo che 
Luisa ricoprì a partire dal 1959: nella Soprinten­
denza alle Antichità delle Venezie prima, fino al 
1982; e poi, per il trasferimento delle competenze 
archeologiche, nella Soprintendenza per i Beni Am­
bientali Architettonici Archeologici Artistici e Sto­
rici del Friuli - Venezia Giulia, fino al 1989: trent' an­
ni di lavoro di archeologia militante di cui è obbiet­
tivamente difficile proporre una sintesi efficace in 
pochi minuti. Sarebbe certo stato ben più adeguato il 
quadro che avrebbe potuto tracciare la persona che 
con lei, da Soprintendente, ha condiviso un lungo 
periodo di lavoro, in anni in cui l'affermazione della 
tutela dei beni archeologici comportava, più che ora, 
difficili battaglie; alludo naturalmente a Giulia Fo­
golari, a cui rivolgo un affettuoso pensiero. 

Ed è proprio sul tema della tutela, a cui ho accen­
nato, che voglio incentrare il mio intervento. 

Che i beni culturali, e nello specifico i beni 
archeologici, al di là del loro valore intrinseco, 
abbiano anche una valenza non indifferente di risor­
sa per la comunità, e che quindi la loro tutela e valo­
rizzazione, nell'ambito di un centro moderno, possa 
tradurre il vincolo della loro presenza in un fattore di 
sviluppo fortemente dinamico, è una conquista rela­
tivamente recente a livello di coscienza generale; 

anzi, passando dalla teoria alla verifica quotidiana, è 
una conquista ancora tutta da consolidare. 

Proiettando questo problema indietro di qua­
rant'anni e in una situazione in cui un piccolo centro 
moderno si è sviluppato sopra una grande città anti­
ca - parlo naturalmente del caso di Aquileia - pos­
siamo ben capire quali siano state le difficoltà di un 
archeologo di Soprintendenza che aveva scelto per 
professione, e nel caso di Luisa Bertacchi devo dire 
proprio per vocazione, di tutelare quell'eccezionale 
patrimonio archeologico della comunità che è rap­
presentato da Aquileia antica. 

I fatti di allora sono ormai storia, e in una pro­
spettiva storica possono essere ora ripercorsi, nelle 
vicende più significative, con uno sguardo distacca­
to. 

Agli inizi degli anni '60, nella ripresa economica 
generale del Paese dopo il periodo postbellico, Aqui­
leia ha la necessità di espandersi e di reperire quindi 
nuove aree fabbricabili. I resti della città antica sono 
già ben noti e tutta l'estensione dentro le mura è vin­
colata. Ma deve ancora venire il tempo della com­
prensione, da parte della comunità, del potenziale di 
ricchezza rappresentato dalla consistenza archeolo­
gica delle sue terre; problema peraltro, questo, 
comune a quel tempo a livello nazionale, ma esa­
sperato qui anche dall'eccezionale estensione e con­
sistenza archeologica della città antica in rapporto al 
nucleo moderno. 

Così una prima grande lottizzazione, circa 43.000 
m2

, viene programmata nel 1960 nei fondi ex-Moro, 
nella zona settentrionale della città antica, presso 
Monastero. Fin dai primi sondaggi, portati avanti tra 
mille difficoltà, emerge un quartiere di edilizia mol­
to ricca: case con bei mosaici, strade, i resti di un 
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tempio più antico. Inevitabile lo scontro tra le due 
Amministrazioni, quella che intendeva tutelare e in 
futuro valorizzare e quella che intendeva invece por­
tare avanti il piano di fabbricazione. Il progetto 
venne realizzato in parte; una parte delle aree venne 
però preservata, e successivamente acquistata dallo 
Stato per una futura valorizzazione grazie ai fondi 
della Legge Speciale per Aquileia approvata nel 
1967. 

Due altre grandi lottizzazioni furono impostate 
dal Comune intorno alla metà degli anni '60, en­
trambe in area archeologica, la prima immediata­
mente a meridione della precedente, la seconda a 
oriente del porto fluviale: dopo vari problemi l' edi­
ficazione non venne realizzata e buona parte dei ter­
reni fu successivamente acquistata dallo Stato con i 
finanziamenti della Legge Speciale già ricordata; le 
aree non acquisite e ritenute a rischio furono assog­
gettate al rinnovo del vincolo, che venne in seguito 
esteso anche a tutta la parte occidentale della città 
antica. 

Accadevano intanto due fatti che dovevano 
segnare per sempre il futuro di Aquileia: il primo fu 
la costruzione della nuova scuola, progettata inizial­
mente in piena zona archeologica, nell'area delle 
Grandi Terme; dopo la conferma, avuta dai sondag­
gi condotti per l'occasione, della straordinaria esten­
sione, importanza e ricchezza del complesso antico, 
parzialmente già noto, la nuova costruzione fu spo­
stata in una zona a sud del centro, non senza contra­
sti, come si può immaginare. Successivamente an­
che l'area delle Grandi Terme fu acquisita al patri­
monio dello Stato, sempre con i fondi della Legge 
Speciale di cui già si è detto. 

Il secondo fatto, di estrema importanza, fu la rea­
lizzazione del Piano Regolatore Generale del Comu­
ne, che fu elaborato e discusso nell'arco di una deci­
na d'anni, tra il 1961 e il 1971. Era fondamentale 
che la nuova programmazione urbana orientasse il 
futuro sviluppo di Aquileia all'esterno dell'area 
archeologica - tesi questa sostenuta dalla Soprinten­
denza - prevedendo la convivenza non conflittuale 
tra le due realtà, quella antica e quella moderna, e 
mettendo anzi in diretta connessione lo sviluppo del 
centro moderno con la progressiva valorizzazione di 
quello antico. Per realizzare questo tipo di program­
mazione, che prevedesse le diverse destinazioni 
d'uso del territorio comunale considerando il patri­
monio archeologico come fondamentale risorsa per 
il futuro sviluppo economico e sociale di Aquileia, 

era però necessario che maturasse non solo, o non 
tanto, una consapevolezza di tipo culturale, quanto 
una forma di fiducia nella potenziale ricchezza 
costituita dai resti antichi, e di conseguenza nello 
sviluppo e nella ricaduta economica di quel fenome­
no, allora non ancora evidente (non dimentichiamo­
ci che siamo nel pieno degli anni '60), rappresenta­
to dal turismo culturale, che costituisce ora uno dei 
perni dell'economia del nostro paese. 

Nella redazione del nuovo Piano Regolatore l'in­
dirizzo proposto e sostenuto dalla Soprintendenza 
era quello di individuare le aree del futuro sviluppo 
urbanistico verso meridione, con le nuove edifica­
zioni a sud della N atissa: questo indirizzo venne 
accolto dal progettista che elaborò il piano, e dopo 
dibattiti, commissioni, ecc. venne alla fine condivi­
so e adottato dal Comune. "Così si è allentata per 
sempre - ripeto parole di Luisa Bertacchi - la pres­
sione abitativa moderna sul centro antico". 

L'acquisto da parte dello Stato di una grandissima 
estensione di aree archeologiche sottratte alle edifi­
cazioni; il controllo, assicurato con il nuovo vincolo, 
di buona parte del resto dell'abitato antico; e soprat­
tutto la programmazione del futuro sviluppo del cen­
tro moderno in un corretto rapporto con la città 
archeologica per mezzo del nuovo Piano Regolatore 
del Comune sono tappe fondamentali di un disegno 
di tutela del patrimonio archeologico di Aquileia che 
Luisa Bertacchi ha perseguito costantemente, impe­
gnandosi a fondo, senza risparmio, a proporre, a 
intervenire, a combattere e a sostenere, in prima per­
sona localmente, le scelte di tutela della Soprinten­
denza, nella scomoda situazione, e a volte nella 
amara solitudine, di chi deve andare sempre contro 
corrente, per giunta con una scarsità di mezzi e di 
personale che bisogna pur ricordare. Cara Luisa, 
credo che tutti, in primis gli Aquileiesi, ti debbano 
dire grazie soprattutto per questo capitolo della tua 
attività, riconoscendoti il giusto merito di aver lavo­
rato con generosità per il futuro, offrendo agli altri la 
possibilità di operare su una realtà archeologica pre­
servata perché potesse essere in futuro opportuna­
mente indagata, studiata e valorizzata. 

Accennerò soltanto ad un altro episodio che mi 
pare importante nell'ambito di questo argomento: 
quello relativo al problema del Foro, il principale 
complesso monumentale della città antica. Il Brusin 
ne aveva messo in luce nel 1934 l'angolo sud-orien­
tale, realizzando anche l' anastilosi delle colonne del 
portico che tutti conosciamo, e con sondaggi succes-
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sivi ne aveva individuato la larghezza. La prosecu­
zione degli interventi di indagine e di valorizzazione 
era però di fatto impedita dalla presenza delle abita­
zioni costruite nel 1906, all'epoca della realizzazio­
ne della ferrovia, ai lati della strada che attraversa il 
Foro in tutta la sua lunghezza. 

In questa situazione venne realizzata alla fine 
degli anni '60 un'operazione che mi pare obbiettiva­
mente straordinaria, e che nella sua eccezionalità, 
soprattutto in considerazione degli anni in cui si è 
verificata, rivela la mano di un regista abile e intel­
ligente: lo Stato e la Regione, operando congiunta­
mente, forse allora per la prima volta con una fina­
lità di esclusiva valorizzazione archeologica, permi­
sero di superare il problema, il primo finanziando, 
con la Legge Speciale già citata, gli espropri delle 
case costruite sul Foro, mentre la Regione, con uno 
specifico provvedimento, concorreva ad integrare il 
finanziamento statale per consentire ai singoli pro­
prietari di ricostruirsi la casa altrove. Nel 1980, con­
cluso - per la verità anche con faticose lungaggini 
burocratiche - l'iter degli espropri iniziato nel 1968 
e demolite le costruzioni, Luisa Bertacchi diede 
finalmente l'avvio alla prosecuzione delle indagini 
archeologiche e degli interventi di sistemazione, con 
la messa in luce del settore orientale della platea, 
inclusi il portico e parte delle retrostanti tabernae, 
l'esplorazione dell'acquedotto che attraversa il Foro 
nel senso della lunghezza, che venne finalmente 
definita, e l'individuazione anche dei resti dell' anti­
co comitium di età repubblicana: risultati questi di 
cui ha dato conto, fra l'altro, in una relazione pub­
blicata in «Aquileia Nostra» del 1989, con una pla­
nimetria di sintesi di tutti i dati fino a quel momen­
to noti sul Foro, compresi quelli relativi alla basilica 
civile che conclude a sud il complesso. Quest'ultimo 
edificio era stato individuato intorno al 1970 con lo 
scavo per le fognature, e venne poi parzialmente 
indagato da Paola Lopreato. 

Si è così aperta la strada alle successive ricerche, 
che sono proseguite in questi ultimi anni ad opera di 
Franca Maselli Scotti. 

A questo punto dovrei ricordare tanti altri inter­
venti importanti, sia di scavo che di restauro e valo­
rizzazione. Ne cito solo alcuni: 

quello del '62 all'interno del campanile (rinveni­
mento di un bel tratto di mosaico figurato dell'aula 
teodoriana nord); quello per le nuove fognature, rea­
lizzato tra il 1968 e il 1971 ( 6 km di percorso in area 
archeologica con moltissimi dati utili per seguire 

l'articolazione e lo sviluppo del tessuto urbano, con 
individuazione della basilica forense, del decumano 
di Aratria Galla, della porta repubblicana delle mura 
meridionali, ecc.); quello di piazza Capitolo (con la 
messa in luce di una sequenza insediativa pluristra­
tificata, dalle case romane pavimentate a mosaico, in 
tre fasi sovrapposte, al quadriportico della basilica 
post-teodoriana nord, dove si rinvenne uno splendi­
do lampadario bronzeo figurato, fino alla necropoli 
di epoca medievale); e poi gli scavi delle necropoli 
a sud del Museo e a Panigai, e quello del grande 
complesso pubblico a sud della Natissa, fino agli 
ultimi interventi relativi al Foro, già citati. 

Tra gli interventi di valorizzazione e di restauro 
ricordo la realizzazione del Museo Paleocristiano di 
Monastero nel 1961, i restauri dei mosaici nelle gal­
lerie lapidarie e di quelli conservati in situ, i lavori 
relativi ai magazzini del porto fluviale, al sepolcreto 
della via Annia, alle strutture del Foro e infine 
all'imbarcazione di Monfalcone: complesso inter­
vento quest'ultimo - attuato con un sofisticato im­
pianto progettato da Paolo Bertacchi per il tratta­
mento conservativo del legno - durato almeno due 
anni, e concluso con la realizzazione della sezione 
navale del Museo archeologico, utilizzando lo stes­
so edificio che era servito per il restauro. 

Va detto anche che questi interventi, come quelli 
relati vi all'acquisizione di nuovi stabili (due edifici 
a sud della Basilica, l'ex essiccatoio del fondo Tullio 
vicino al Foro, un altro stabile di fronte al Museo) 
destinati all'esposizione o comunque alla valorizza­
zione dell'immenso patrimonio archeologico di 
Aquileia, non furono facili anche a causa dei finan­
ziamenti troppo limitati - problema di sempre, e non 
solo aquileiese - per far fronte a questi aspetti del 
lavoro archeologico che sono invece fondamen­
tali, sia per una corretta conservazione che per una 
buona possibilità di fruizione delle testimonianze 
antiche. 

Mi fermo qui; non è possibile d'altra parte riassu­
mere una vita di lavoro in pochi minuti: lavoro che 
non ha peraltro interessato solo Aquileia. Luisa 
Bertacchi fu infatti per molti anni l'unico archeolo­
go della Soprintendenza per tutto il Friuli e, nella 
estrema carenza di personale della allora Soprinten­
denza alle Antichità delle Venezie, si occupò anche 
del Trentino - Alto Adige, nonché, saltuariamente, di 
problemi veronesi e concordiesi: sempre con un 
vivo interesse scientifico, con un atteggiamento di 
tenace difesa del bene comune, e con una dedizione 
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che non è mai venuta meno, neanche quando qual­
che battaglia non ha avuto l'esito sperato. 

Concludendo questo mio intervento non posso 
non citare un ricordo autobiografico: quando da quel 
di Villa Santina in Carnia approdai per la prima volta 
da Luisa Bertacchi per cercare notizie su 
Camporosso in Valcanale e sulla strada Aquileia­
Virunum, oggetto della mia tesi di laurea, arrivai 
malauguratamente all'appuntamento con grande 
ritardo e venni trattata piuttosto bruscamente; salvo 
poi ricevere, con molta generosità, tutte le notizie 
che cercavo. Allora non potevo immaginare che 
tanta parte del mio futuro lavoro si sarebbe svolta in 
Soprintendenza, e proprio in Friuli, a Zuglio soprat-

tutto, e a Camporosso, in situazioni anche non sem­
plici, dopo il terremoto del '76; situazioni in cui Lui­
sa Bertacchi non fece mai mancare il suo appoggio. 
E mai avrei allora pensato di essere io a tracciare, in 
una festa a lei dedicata, una rapida sintesi, che spero 
però non troppo inadeguata, del suo operato come 
funzionario archeologo di Soprintendenza. 

Cara Luisa, accettala comunque nell'intenzione di 
un riconoscimento, seppur modesto, del tuo grande 
lavoro, riconoscimento che vogliamo offrirti nel­
l'ambito di questo incontro che lAssociazione Na­
zionale per Aquileia ha voluto organizzare in tuo 
onore, dedicandoti un volume della rivista che ti è 
sempre stata tanto a cuore. 
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